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UN DESIGN MAIEUTICO di Marco Meneguzzo

Flessibilità sembra essere la parola più importante per Munari designer. Ma da questa bisogna togliere ogni significato produttivistico, taylorista, che il termine porta con sé qui, in Occidente, e soprattutto di questi tempi. La flessibilità di Munari è quella del giunco, non dell'orario di lavoro.

Del resto, il suo modo di fare design - e dico fare design, piuttosto che «progettare» - è quanto di più anomalo e lontano si possa immaginare dall'idea di «professione», con tutto quanto la definizione si porta dietro, in termini di studio tecnico, staff, gerarchia produttiva, eccetera. Nel suo atelier di via Vittoria Colonna non c'è neanche un tecnigrafo, ma in compenso ci sono sempre degli ottimi cioccolatini e un buon profumo di sandalo, una sensazione olfattiva mi fa venire in mente gli anni Cinquanta.  Così, niente tecnigrafo, niente disegno tecnico e, soprattutto, niente disegnatore: Munari non ha collaboratori fissi, ma solo qualche amico a cui parla delle proprie idee, che poi verranno sviluppate «in situ». In questo modo, non esiste uno staff tecnico, ma mille staff tecnici, a seconda dell'oggetto o della tecnologia su cui si sta lavorando.

Visto che non si può essere esperti in tutto, è meglio trovare gli esperti caso per caso, anch'essi «in situ»: sono i tecnici, gli operai, gli addetti che già lavorano sulle macchine che dovranno produrre l'oggetto finito, e che dunque conoscono perfettamente le  possibilità - e le impossibilità, o le semplici difficoltà - dei loro strumenti. Munari cioè costituisce un gruppo di lavoro direttamente sul luogo di produzione, pronto a modificare l'idea di massima del prodotto - idea che è, ovviamente, preesistente -. assecondando la naturale inclinazione dei produttori reali, e addirittura, verrebbe da dire, la «naturale» inclinazione delle macchine.

Si potrebbe obiettare che questo modo di procedere assomiglia un po' troppo al vecchio artigianato che, forte di strumenti tradizionali e collaudati, finiva per ripetere lavorazioni altrettanto tradizionali e collaudate. Sarebbe forse vero, se non intervenisse quell'elfo della curiosità e della finta ingenuità che è Munari, il quale si pone di fronte alla macchina senza avere nella mente alcuno standard di funzionamento, ma esercitando al contrario quella speciale arte sapienziale che è la maieutica. Maieutica applicata alla macchina: Munari cioè si chiede fin dove può arrivare l'attività della macchina, trattando allo stesso modo ciò che viene considerato funzionamento corretto e ciò che invece viene visto come «errore».

Di fatto la macchina non commette errori, è soltanto l'uomo che stabilisce quello che è tale, talora sbagliando a sua volta.

Ecco, ciò che comunemente viene considerato errore, a volte nasconde l'«animo» se così si può definire, più creativo del mezzo di produzione: basta indicarlo semplicemente, e il velo opaco del luogo comune si squarcia davanti agli occhi di chi ha sempre usato la tecnica senza mai saggiarne il limite.

Di fronte alle domande senza pregiudizi di Munari su «che cosa può fare» un mezzo di produzione, una macchina, è lo stesso tecnico che ne sovrintende il funzionamento a spingersi sempre più in là nel saggiarne le potenzialità: è in questo modo che nascono, ad esempio, le fotocopie originali o i tessuti decorati sfruttando gli «errori d'avvio» dei macchinari tessili.

Ma soprattutto è in questo modo che l'alienazione del lavoro, in questi estemporanei staff, diventa un po' meno alienante.

